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E' il nono arrestato, dopo la denuncia di un esercente 

Preso un altro del racket 
dei taglieggiamenti: ora 

mancano i capi della banda 
L'organizzazione pretendeva soldi in cambio di protezione — li de
naro veniva, dopo, prestato « a strozzo » — Anche un giro di auto rubate 

L'hanno arrestato durante 
un normale controllo in un 
campo di demolizione di au
to. Massimo Mareschini, 28 
anni, era riuscito a sfuggire 
alla cattura venerdì scorso 
quando gli agenti della 
squadra mobile, hanno fatto 
scattare le manette ai polsi 
di otto persone, tutte impli
cate nel racket di taglieggia
mento e strozzinaggio che 
dettava legge tra i commer
cianti nella zona del Collati-
no, Prenestino e Tor de' 
Schiavi. 

All'elenco dei malviventi 
coinvolti nel loro giro man
cano ancora Spartaco Gian-
giulini di 44 anni, considerato 
il cervello della banda e Giu
seppe Amante di 24. La poli
zia sta lavorando per rintrac
ciare anche altre quattro 
persone 

La banda da circa tre anni 
aveva preso di mira i com
mercianti dei tre quartieri 
periferici che avevano rifiuta
to la « protezione •» offerta 
dai taglieggiatori: i loro ne
gozi avevano subito attentati 
con danni più o meno gravi. 
La tecnica usata era quella 
classica: « O paghi o ti fac
ciamo saltare il negozio»; 
poi con i soldi ricavati con
cedevano prestiti (a volte an
che agli stessi cui li avevano 

tolti) da restituire a tassi e-
levatissimi: da 120 a 150 per 
cento. 

Le indagini sono partite 
qualche settimana fa. Uno 
dei negozianti taglieggiato 
non ha resistito e ha trovato 
il coraggio di andare al 
commissariato per denuncia
re tutto. Come è già avvenu
to a Torrenova (un'altra zona 
dove gli esercenti subivano 
gli stessi ricatti) il racket è 
saltato quando i negozianti 
vessati dai continui ricatti e 
minacce hanno deciso di 
rompere il muro fatto di si
lenzio e omertà. 

Subito da parte degli agen
ti della squadra mobile 
(coordinati da Gabriele Cic-
cone. Gianni Carnevale e il 
maresciallo Cerrai) sono co
minciati gli appostamenti e i 
pedinamenti delle persone 
indicate, molte delle quali a-
bitavano negli stessi quartie
ri. Poi. venerdì scorso, la 
cattura del nucleo centrale 
della banda. Ieri anche Mas
simo JMoreschini, evaso dal 
carcere di Orbetello nel '78. e 
implicato in un grosso traffi
co di auto rubate, è caduto 
nella trappola tesa dagli a-
genti. Con lui sale a nove il 
numero delle persone finite 
in galera e tre quartieri si 
liberano dal racket 

Per una telefonata 

anonima sospese 

le udienze a Cassino 

e Frosinone 

Allarme ieri mattina nei 
Palazzi di Giustizia di Frosi
none e Cassino per una tele
fonata anonima, giunta alla 
redazione di un quotidiano. 
che annunciava lo scoppio di 
bombe nei due tribunali. Una 
voce maschile aveva annun
ciato alla centralinista del 
giornale: «Abbiamo minato i 
tribunali di Frosinone e Cas
sino. Siamo delle Brigate 
Rosse ->. 

L'allarme è subito scattato 
e. ovviamente, sono state so
spese tutte le udienze. I tri
bunali sono stati passati al 
setaccio, ma degli ordigni non 
è stata trovata traccia. La 
calma è ritornata solo verso 
le 13. ma ormai non c'era 
più il tempo per riprendere le 
discussioni in aula. 

Avrebbe « accudito » l'industriale 

Nuovo arresto (e dieci) 
per il sequestro Bianchi 

In galera la «vivandiera » 
Nadia Pretonari, interrogata a lungo dalla poli
zia, ha negato la sua partecipazione al sequestro 

Dopo l'arresto dei nove 
personaggi, tutti coinvolti nel 
rapimento dell'industriale 
Ercole Bianchi, la squadra 
mobile ha eseguito un nuovo 
ordine di cattura. Ieri è stata 
una donna a cadere nella 
trappola tesa dalla polizh. 
Una trappola preparata da 
tempo e che ha cominciato a 
funzionare alcune settimane 
fa facendo scattare le manet
te ai polsi di numerose per
sone che .secondo gli inq'ii 
renti avrebbero partecipato 
direttamente al seauestro. 

L'arrestata si chiama Nndia 
Pretonari. è la donna di Ro
berto Spiotta, uno dei perso-
paggi-chiave di questa storia 
Secondo la polizia avrebbe 
svolto il ruolo di vivandiera, 
occupandosi dell'industriale 
rapito nei giorni in cui è ri
masto prigioniero nell'appar
tamento di via Settembri'!!. 
E' l'unica fra gli appartenenti 
alla banda, a negare la sua 
partecipazione all'impresa, 
ma durante gli interrogatori 
sarebbe caduta in numerose 
contraddizioni. 

Il numero degli arrestati 
sale così a dieci. Eppure del
l'industriale del cemento per 
il quale è stato chiesto un 

riscatto dell'ordine di mi
liardi non si è saputo più 
nulla: la polizia spera di risa
lire. con gli arresti, al covo 
in cui è nascosto. 

Ercole Bianchi fu rapito il 
12 dicembre scorso a Monte-
rotondo, nel cortile del suo 
stabilimento. A prelevarlo 
con la forza e a condurlo via 
— quella sera, almeno a 
quanto dice la polizia — sa
rebbero state proprio le per
sone che ora sono finite in 
carcere. Dopo averlo tenuto 
prigioniero nell'appartamento 
di Torpignattara. lo avrebbe
ro condotto in Calabria affi
dandolo alla « 'ndrangheta » 
calabrese. 

E" proprio intorno a questa 
ipotesi che gli inquirenti 
stanno lavorando: da giorni e 
giorni le alture dell'Aspro
monte sono sorvolate dagli e-
licotteri dei carabinieri alla 
ricerca del covo dove sarebbe 
detenuto il re del cemento. 
Al nome di Nadia Pretonari 
— che si aggiunge a quelli 
del gruppo romano che a-
vrebbe agito di concerto con 
la potente anonima sequestri 
— ci si è arrivati dopo aver 
ascoltato le persone catturate 
la settimana scorsa. 

La « Manuzio » e la « Uruguay » 

Un gruppo di teppisti 
(indisturbato) devasta 
due scuole al Tufello 

Ieri negli istituti gl i insegnanti hanno sospe
so le lezioni - Manca ogni t ipo di vigilanza 

Un bel cane e un fotografo vanitoso 
« Io vanitoso? Ma non 

scherziamo. Lo faccio per lui 
poverino, per il mio padrone. 
Con me è sempre così buono. 
gentile. In fondo è proprio 
una brava persona. Mi foto
grafa perché sostiene che so

no bello. Lui invece è dav
vero un pò* bruttino. Ma noi. 
cani, a queste quisquiglie non 
badiamo. La bellezza è un 
concetto troppo "umano" ». 
Questo ha dichiarato Boby 
alla fine della faticosa ope

razione. Il « clic * è andato 
benissimo. Riuscitissimo an
che quello del fotografo... del 
fotografo. Che oltre a docu
mentare la bellazza del fede
le amico, testimonia anche 
della vanità del suo padrone. 

Una, due, tre volte. Alla fi
ne. giustamente preoccupati 
dal clima che si sta instau
rando nella scuola (un clima 
di sospetti, di paura) i pro
fessori hanno deciso di non 
fare lezione. Cosi ieri mattina 
dopo l'ennesima incursioni1 

notturna di un gruDDO di 
vandali, gli insegnanti delle 
scuole medie « Manuzio » e 
« Uruguay > al Tufello hanno 
rimandato gli alunni a casa. 
E' un modo come un altro 
per richiamare l'attenzione 
delle autorità sulla situazione 
di auesti due istituti. 

Quello dell'altra notte in
fatti non è il primo gesto 
tennistico contro le due scuo
le (si Darla sempre di due 
"«cuoi*». ma si tratta di un 
unico complesso: la « Manu
zio » e l'« Uruguay » sono o-
spitate in un unico edificio 
in via Sarandi. Ora però vi
sto che la « coabitazione » 

creava qualche difficoltà la 
prima si sta spostando in 
un'altra sede poco distante, 
in via Monte Rocchette). Per 
i vandali sembra sia diventa
to troppo facile entrare negli 
istituti, rubare suppellettili. 
compiti, distruagero docu
menti e registri. 

Cosa che hanno fatto anche 
l'ultima volta. Entrati non si 
sa bene come, il gruppetto di 
teppisti — visto ciò che han
no fatto la polizìa ritiene che 
il « commando > debba essere 
stato composto da almeno 
tre persone — ha iapprima 
devastato la media « Manu
zio ». Poi. indisturbati, dal 
tetto sono passati alla secon
da scuola. Anche qui deva
stazioni, furti e saccheggi. O-
ra c'è da sperare che. dopo 
la protesta degli insegnanti. 
qualcuno deciderà di interve
nire. e garantire, quanto me
no. un servizio di vigilanza. 

Lettere al cronista 
I vandali 

distruggono e 
il Comune 

deve pagare 
Cara Unità, per l'ennesi

ma volta il Comune di Ro
ma ha rimesso i sedili 
(nuovi e forti) nei parchi 
di Piazza S. Maria Libera
trice a Testacelo, e per 1' 
ennesima volta i vandali 
l'hanno distrutti. Dato che 
il nostro giornale tratto 
l'argomento 3 anni orsono 
in un articolo sul quar
tiere (che trattava anche 
i disagi della gente di Te
stacelo per lo spostamen
to del commissariato) noi 
pensionati e vecchi tornia
mo a insistere perché il 
giornale voglia richiama
re le competenti autorità 
affinché vengano rimessi 
sia la delegazione che il 
commissariato, perché da 
quando sono stati tolti il 
quartiere Testacelo sì può 
definire il « quartiere bar
ba r lo ». 

Il sottoscritto, avendo ri
chiamato un gruppo di 
studenti che seduti in so
prannumero sulla spallie
ra di un sed.Ie rischiavano 
di romperla si e sem.to ri
spondere: «pensa ai fatti 
tuoi perché trnto i sedili 
li nmete til Comune». Ca
pito? Come se il Comu
ne fosse una fonte di de
naro sempre pronto a 

sborsare i danni che pro
curano 1 cittadini vandali. 
Ma oggi ai nostri studenti 
cosa imparano? La salu
tiamo e ci diciamo un 
gruppo numeroso di pen
sionati ed anziani del 
quartiere Testaccio, per 
essi: 

Vincenzo Chiappini 

Un ufficio 
che funziona 
a discrezione 

degli impiegati? 
Cara Unità, qualche 

giorno fa sono andata co
me ogni mese all'uific.o 
di collocamento per con
segnare il cartellino. Pur
troppo sono arrivata qual
che minuto di ritardo. An-
biamo aspettato, sperando 
che gli impiegati non si 
dimostrassero troppo ri
gidi. E invece niente. Non 
c'è stato nulla da fare. 
Almeno per me. perché 
più tardi a un'altra don
na, arrivata con parecchio 
ritardo, il cartellino l'han
no preso e timbrato. Ho 
chiesto spiegazioni e m. 
hanno detto che era an 
caso « pietoso ». Sarà sta 
to pure, ma il mio? Per
ché con me non c'è stata 
tanta sensibilità? Può 
un ufficio funzionare a 
discrezione degli impie
gati? 

Lettera Firmata 

«FANTASMI A VENEZIA» 
ALLA GALLERIA RUSSO 

Con un concorso di pub
blico. di critica e di perso
nalità del mondo dell'arte si 
è conclusa ieri sera alla gal
leria Russo, in piazza di Spa
gna I/a la mostra del pitto
re Lorenzo Carrara. L'artista 
ha esposto dal 31 marzo 44 
opere fra le più recenti rea
lizzate negli ultimi tre anni. 
dal 1977 al 1979. sotto il tema 
di «fantasmi a Venezia». 

Carrara vive e lavora a Pa
dova e « con questa mostra 
è tornato nella capitale con 
un ciclo di opere nuove — 
come scrive di lui Tono Zan-
canaro — non soltanto per 
una netta maturazione pitto
rica e stilistica ma con la 
chiarezza con cui nuovi temi. 
o elementi, del suo mondo 
pittorico ora diventati nuovi 
protagonisti, come personag
gi veri e propri ». Un risulta
to più" che apprezzabile. 

rpiccda—^i 
[ cronaca ] 

Lutti 

JUGOSLAVIA 
soggiorni al mare 

E' deceduta Rita Avenati. 
madre del compagno Elio 
membro del Comitato diret
tivo della Sezione «Trieste». 
Al caro Elio così duramente 
colpito le condoglianze della 
Sezione «Nomentano» e Trie
ste del PCI. 

• • • 
E' scomparsa a 77 anni. 

Margherita Micocci, madre 
del compagno Franco Para
disi. dipendente della Gate 
lo stabilimento dove si stam
pa il nostro giornale. AI caro 
Franco le condoglianze più 
sentite della redazione de 
«l'Unità» e della Gate. 

Giovanne Casa te Ilo, a Roma afferma 

« Mia sorella Elettra 
non si è suicidata » 

« Voglio fare un appello a 
tutti i testimoni: che si fac
ciano avanti e dicano tutto 
quello che sanno. Bisogna 
andare al fondo di questa 
storia, voglio sapere come è 
morta mia sorella». E' Gio
vanna Casatello che parla, 
25 anni, appena arrivata da 
Londra, dove ha appreso la 
notizia della morte di Elet
tra. perita nel rogo durante 
la notte sulla circonvallazio
ne Gianicolense. Giovanna 
vuole dare un'immagine 

La ragazza non crede alla 
tesi del suicidio; ne ha par
lato anche con il fidanzato 
di Elettra, Fulvio Andresso-
vich che abita a Trieste con 
il padre — entrambi a Roma. 

Non ci crede perché, pur 
avendo la sorella altre due 
volte tentato il suicidio, a 13 
anni e un mese e mezzo fa, 
nell'ultimo periodo era tran
quilla. Cosi come lo era alle 
1930 di martedì sera quando 
è uscita dalla casa degli ami
ci che la ospitavano, la fami
glia Ceracchìni. Voleva pren
dere un tassì, hanno confer
mato dei testimoni, probabil
mente per raggiungere un 
amico, come lei stessa aveva 
detto. Ma dopo quell'ora non 
si sa più niente di lei. Dal
l'amico non è mai arrivata. 
La si è trovata alcune ore 
dopo alle 23. ormai cadave
re. carbonizzata, 

«Non voglio nascondere nul
la della vita di mia sorella: 
se aveva deciso di prostituir
si. come diceva in un bigliet
to che aveva nella agendina e 
che per scherzo aveva dato al 
fidanzato — e non scritto 
direttamente nel diario — 
questo non deve costituire 
uno scandalo. 

« In Italia ci sono 2 milioni 
di donne che fanno "la vi

ta". Però Elettra non l'ha 
fatta, altrimenti me lo avreb
be detto, ci raccontavamo 
tutto. Lei non era agiata 
economicamente. Con Fulvio, 
un operaio della ditta che 
gestisce l'olodeotto Trieste-
Vienna. viveva in una casa 
di due stanze, senza bagno. 
I soldi trovati nella borsetta. 
anche gli assegni, erano per 
questa sua vacanza, necessa
ria per la sua salute». 

Altri elementi inducono 
Giovanna Casatello a pensa
re all'omicidio e non al sui
cidio della sorella. La «teatra
lità» del gesto, innanzitutto, 
che contrasta con l'immagi
ne a lei nota della ragazza. 
Amava il disegno, la foto
grafia. scrìveva. Era attacca
ta alla vita; anche perchè 
doveva in qualche modo prov
vedere alla madre malata, ri
coverata in un ospedale psi
chiatrico. Il suo vero proble
ma. comune a tanti altri gio
vani in Italia, sottolinea Gio
vanna, era quello di cercare 
lavoro. 

Ma se è stata uccisa, chi 
può averlo fatto? «Era una 
ragazza affabile, tutti le vo-
levaro bene, probabilmente 
un pazzo preso da raptus 
può aver fatto una cosa 
tanto atroce; per questo chi 
ha visto deve farsi avanti, 
perché cose cosi non suc
cedano più». Giovanna Ca
satello ribatte punto per 
punto alle argomentazioni 
dei cronisti, ripercorrendo 
tutti 1 dati emersi, ricordan
do la Mini fuggita dal luogo 
del ritrovamento del corpo, 
la pelliccia lasciata lontana 
dal rogo. « Del resto anche 
nella Squadra Mobile non vi 
i la sola tesi del suicidio m. 

Di dove in quando 

Alla galleria « La Linea » 

Giorgio Chiesi: le figure 
di un uomo che resiste 

Giorgio Chiesi • Roma; 
Galleria « La Linea », via 
Montezebio 24; f ino al 12 
aprile; ore 10/13 e 17/20. 

In un breve, straziante 
volgere di anni almeno due 
generazioni sono passate da 
apocalittiche visioni di ri
voluzione e dì liberazione 
ad abissi senza fondo dì 
disperazione omicida-suici
da. Si fanno bilanci politi
ci: giustificazioni, censure, 
occultamenti, menzogne, ad
dirittura ritorni in quelle 
orride zone del vivere e del 
marcire borghese da cui 
eravamo fuggiti con quanto 
di più puro, di più aurora
le e di più fantastico ave
vamo nel corpo e nei pen
sieri. C'è una caduta e il 
costo umano è altissimo. 
Giorgio Chiesi, emiliano di 
39 anni che vive e lavora a 
Milano, cerca di stare alla 
verità assoluta dell'esisten
za per ricavarne una al
trettanto necessità assoluta 
della pittura. 

E' il pittore di un uomo 
disperato e furente che nel
la forma sua porta 1 segni 
del costo umano di una 
lunga resistenza. Ha qual
che affinità con quella « li
nea inglese» che dalla 
« Terra deserta » di Eliot 
porta alle figure umane ri
fugiate nella metropolita
na di Moore e agli uomini 
che si torturano e si sfa
sciano in una stanza di Ba
con. Fa una pittura aspra, 

Giorgio Chiesi: « Figura », 1979 

di una sobrietà amara e 
tagliente, tutta stratifica
zioni di velature di un mi
sterioso grigio venato di lu
ci verdi, azzurre e violette 
da cui emerge un gesto di 
spasimo o un grido som
messo. 

La pittura è sentita e 
fatta come una ferita aper
ta. Spesso la testa delle fi
gure umane presenta una 
metamorfosi bestiale e la 
pittura, veloce ed essenzia
le. raggiunge l più crudeli 
effetti di stravolgimento 

per ansia, per dolore, per 
panico. Un pittore espres
sivo ma non espressionista 
e che potrà dare immagini 
interessanti dell'energia non 
domata di una generazione. 

Dario Micacchi 

Segnalazioni 
Giovanni Cotactcchl. Gal

leria « La Gravida » in via 
della Fontanella 5. Fino al 
28 aprile. 

Constant Permeke opere 
dal 1914 al 1948. Galleria 
« L'Attico-Esse arte » di via 
del Babuino 114. Ore 17'20 
Fino al 12 aprile. 

Wassily Kandinsky opere 
dal 1915 al 1943. Galleria 
Anna D'Ascanio di via del 
Babuino 29. Fino al 20 a-
prile. 

Horaca Vernet (1789-1863): 
cento dipinti, disegni e 

stampe. Accademia dì Fran
cia a Villa Medici. Ore 

15/18. Fino al 24 aprile. 
Vienna Rossa: politica e-

dilizia a Vienna 1919-1933. 
Palazzo delle Esposizioni. 
Fino al 15 maggio. 

Arte astratta italiana 
1909-1959: opere di Balla. 
Prampoìini, Magnelli. Lici-
ni. Soldati, Vedova, Turca-
to, Capogrossi. Burri, Fon
tana. Galleria Nazionale d' 
Arte Moderna. Fino all'I 1 
maggio. 

Honoré Daumler e I gior
nali satirici: 130 litografie 
originali. Gabinetto Nazio
nale delle Stampe in via 
della Lungara 230. Fino all' 
Il maggio. 

Echaurren, Nespolo, Trub-
biani: la metafora, l'alle
goria, il simbolo. Galleria 
« La Margherita » in via 
Giulia 108. Fino al 22 aprile. 

Cartella Paolini, Patella, 
Pistoletto. Calcografia Na
zionale in via della Stampe
ria 6. Fino al 26 aprile. 

Michele Cascella. Galle
ria « L'indicatore » di largo 
Toniolo 3. Fino al 24 aprile. 

Jonathan Janson. Galle
ria « Il Narciso » in via Ali-
bert 25. Fino al 22 aprile. 

Massimo Scolari architet
tura laconica, acquarelli e 
disegni 1965-1980. Galleria 
A.A.M. in via del Vantag
gio 12. Dal 15 al 30 aprile. 

Mario Cavaglieri (1887-
1969) retrospettive. Ente 
Premi Roma di Palazzo 
Barberini. Dall'll al 30 a-
prile. 

Claudio Arrau alla Filarmonica 

E nella penombra l'anziano 
pianista ha visto Beethoven 

Claudio Arrau, pianista, 
ha oggi oltre settantasette 
anni e da numerosi decen
ni porta per il mondo, sul
lo smalto di un'arte dì so
lare chiarezza, il grande re
pertorio romantico (dì cui è 
forse il decano dei più ge
losi custodi) e quanto di più 
significativo emerge dalla 
letteratura pianistica del 
Novecento storico. 

Ultimo ad avere il pri
vilegio di ascoltare Arrau 
è stato, l'altra sera, al Tea
tro Olimpico, il pubblico 
dell'Accademia filarmonica, 
che ha circondato l'inter
prete di una presenza rico

noscente e affettuosa nei 
suoi lunghi, interminabili, 
ma costumati applausi, at
tenti a non turbare un cli
ma fatto di sonorità inte
riori. di riflessivo e pur ra
zionalissimo fraseggio, di 
intimi e decantati accenti. 
nella penombra (Arrau a-
veva fatto attutire le luci 
sulla tastiera) che avvol
geva il musicista e il suo 
strumento. 

Ad aprire sul vastissimo 
orizzonte pianistico uno 
sguardo che coglie con co
raggio, ma anche con devo
zione. le Sonate di Beetho
ven. op. 53 e op. 109. il pri

mo libro delle Images di 
Debussy, Ero e Leandro e 
Giochi d'acqua di Liszt, la 
terza Ballata e il primo 
Scherzo di Chopin. non è 
certo, per Arrau, una ricer
ca dell'eco di trascorsi 
trionfi, ma piuttosto la te
stimonianza amorosa, ri
volta a un universo espres
sivo, che si riconosce in 

uno strumento che, nel be
ne e nel male, è stato ed è 
autentico protagonista. Si 
identifica così, in Arrau. la 
pura strumentante di De
bussy, al di sopra di pro
fumi e vapori letterari, di 
Liszt, smagrito nelle lumi

nose trasparenze, di Cho
pin, ideale in una lirica ri
flessione. 

Se è ingeneroso giudica
re l'occasione interpretati
va di un musicista che ha 
passato l'intera esistenza a 
interrogare nel profondo te
sti e coscienze, non è pos
sibile tacere una parola di 
gratitudine' sulla sua lettu
ra beethoveniana: la lettu
ra di un uomo al cui co
spetto il velo grigio si è pro
digiosamente aperto, con
sentendogli di vedere an
che per noL 

U. p. 

Sulla scena, Karl Marx è 
un armadio: il suo busto 
bifronte — una faccia « uf
ficiale», marmorea, ed una 
« privata », col ben noto ci
piglio — prosegue in un 
contenitore a due ante, da 
cui si estraggono affetti, 
sotto forma di corone mor
tuarie per la progenie va
riamente defunta, o lettere 
d'amore per la moglie; 
scarsi oggetti d'uso quoti
diano (il lucido per le po
che scarpe rimaste in ca
sa) : e. figurativamente, il 
Verbo, attorno a cui si muo
ve la vita dell'intera fa 
miglia. 

In principio ara Marx-
è, infatti, il titolo — para
frasi di quel « In principio 
era il Verbo», che apre il 

Vangelo di Giovanni — del 
testo in scena alla Madda
lena; il sottotitolo prose
gue — la mogli*. • la fedele 
governante. 

Jenny Von Westphalen. la 
consorte — qui Victoria 
Zinny — e la domestica 
Helen Dermi th, Bianca Gal 
van, commentano, raccon

tando episodi di vita per
sonale, le parole «fuori
campo » del capofamiglia, 
recitate da Vittorio Gass-
man, e tratte dai Mano
scritti, dalla Sacra Fami
glia e dal Capitala. 

L'immagine di Marx non 
ne esce particolarmente 
«ridotta», seminai un po' 

Lo spettacolo in scena alla Maddalena 

La vita di Marx commentata 
dalla moglie e dalla governante 

identità sociale, fra l'ori
gine aristocratica della mo
glie, la propria appartenen
za borghese, e l'eterno ri
mando ad un processo di 
« proletarizzazione », auspi
cato e temuto, questo, da 
un'intera famiglia che già 
viveva nella miseria più ne
ra. ma manteneva ancora 
certe apparenze. 

Protagonista del testo —-
che Adele Cambria ha rica
vato da un suo omonimo 
saggio pubblicato nel 78 —, 
nonostante in scena siano 
solo le due donne, risulta 
ancora lui, in definitiva: 
moglie e governante si di
sperdono nelle troppe, cu
riose piste da segure. a sca
pito della consistenza dei 
!oro personaggi Questo è 
vero soprattutto per quan
to riguarda Jenny, il cui 
temperamento romantico, 
per acquistare credibilità, 
avrebbe anche bisogno di 
una maggiore « distanza » 
da parte dell'interprete. La 
Galvan. invece, grazie an
che alle diverse caratteri
stiche del suo personaggio, 
maneggia l'armadio-Marx 
con maggiore disinvoltura, 
permettendosi ironia ed e-
spresslonl bizzarre. L'effi. 
race regia è di Elsa De 
Giorgi, ben servita dalle 
scene e dai costumi di Ali
ce Gombacci Maovaz. 

m. s. p. 

Victoria Zinny • Bianca Galvan, protagoniste dello spettacolo 

colorita di particolari più 
o meno noti. Il turbolento 
rapporto con un denaro che 
raramente era il suo, pro
venendo o dalle tasche del 
soccorrevole Engels o dalla 
dota della moglie; il con

traddittorio atteggiamento 
di fronte alla paternità, si 
trattasse dei figli legitti
mi. amatissimi, o di quello 
naturale, che ebbe da He
len. e che affidò ad En
gels; e perfino una crisi di 

\ 


